
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Ora il petrolio brucia, dicono fonti militari. Nessuno 
sa dire con precisione se ciò attenui o moltiplichi l'in
quinamento. Ma su una cosa pochi hanno dubbi: 
l'immensa macchia di greggio che continua ad usci
re dai terminali petroliferi del Kuwait occupato dagli 
iracheni (ormai lunga 50 chilometri e larga quasi 
10) sta uccidendo il Golfo. Bush manda sul posto un 
gruppo di esperti nella lotta all'inquinamento. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
«•OHUNO OINZBUtQ 

La marea nera è ormai lunga 50 chilometri e si dirige verso la costa 
Minacciato il mare lungo le cui sponde vivono 6 milioni di persone 
Bush invia sul posto un gruppo di esperti di lotta all'incjuinamento 
«È un compito difficile in tempi di pace figurarsi in quelli di guerra» 

Incendiata la chiazza di petrolio 
Gli Usa: «Non siamo respons^K». Silenzio da Baghdad 

Greggio in pericolo 
mentre il costo 
aumenta ogni giorno 

• • NEW YORK. «C'era il Mar 
Morto. Ora potremmo avere il 
Gotto Morto», dice Joan Mar-
tJn-Srown. che dirige l'ufficio 
di Washington del programma 
per l'ambiente delle Nazioni 
Unite. «Questo riversamento 
pud distruggere ogni forma di 
vita nel Golfo per decenni», 
ammonisce la presidente del 
Sierra Club Sue Merrow. «Qui ci. 
troviamo già a che fare con un 
disastro ecologico senza pre
cedenti, e il guaio è che si trat
ta solo di una goccia del vaso 
che Saddam Hussein è in gra
do di rovesciare», dice Mark 
Whltels Helm dell associazio
ne Amici della Terra. E minac- -
ciato l'intero ecosistema di un 
mare lungo le cui sponde vivo
no sei milioni di persone. Ma 
non tutu ne sono preoccupati 
in egual misura. «Non mi sono 
nemmeno fermato a darci uno 
sguardo. Non ho tempo di ' 
preoccuparmi degli uccelli. 
Sono già preoccupato di pa
rarmi il e » , dice un Marine in
tervistato dalla Associated 
press sul litorale di Khaf)i, 

Una parte della gran chiaz-
za di petrolio * ora in fiamme, 
sostengono fonti militari del 
Pentagono e britanniche. An
che se non si sa bene chi e per
ché vi abbia dato fuoco. La 
chiazza mostruosa (ormai lun
ga SO chilometri e larga '(ina "-
dozzina), oonttnuata (tvenarsl ' 
nel Gollo si sta spostando alla 
«tadifeidi 25 cMtonietrbal i 
atomo verso le coste dell'Ara-. 
bis saudita. L'estensione del
l'incendio e della chiazza di
penderà dal venti e dalle cor
renti 

Una delle Ipotesi del perché 
Saddam Hussein abbia aperto 
I rubinetti del petrolio in Ku
wait e lo stia facendo versare in 
mare è che pensino di ostaco
lare con una barriera di fuoco 
l'Imminente sbarco dei Mari
ne* sulle coste del Kuwait. Ba
ghdad nega. In una lettera fatta 
circolare atte Nazioni Unite a 
New York sostiene che la cata
strofe ecologica è stata invece 
provocata dai bombardamenti 
americani. I pareri degli esperti 
sul se si possa davvero Incen
diare tutto quel petrolio, e se 
questo possa davvero avere ef
ficacia sul piano militare, sono 
contrastanti. C'è chi sostiene 
che per bruciare la chiazza do-

i vrebbe avere uno spessore di 
i almeno tre millimetri; mentre 
' diffondendosi nel mare una 
| chiazza di quel tipo di greggio 
i al massimo raggiunge uno 
1 spessore di un mUUmetro ap-
! pera. Brucerebbe più lacd-
i mente torse d'estate, col vapc-
i ri che solleva, anziché ora che 
\ nel Gotto* Inverno. Ma c'è chi 
! replica che c'è sempre la pos

sibilità di far bruciare anche 
uno strato di greggio sottile se 
lo si Irrora abbondantemente 

I di benzina. Questa chiazza co-
i munque, stando alle teslimo-
| nlanze che vengono dal Golfo, 

tanto sonile non è : «E cosi 
1 spessa che non si forma più 

nemmeno un'onda, un panta
no di fango oleoso nero che 
produce un sono come un gor
goglio», dice il cameraman 
aeU'Intemalional Television 

„ Network che la sta riprenden-
i do dalla finestre della stanza di 
!'un albergo ora deserto a Khaf-
».•*• 
< Gli analisti per la Cla sosten-
J gono di non essere stati colti di 
r sorpresa. «Ne slamo stati molto 
j preoccupati sin dall'inizio e 
J già da un palo di settimane la 
; avevamo avuto indicazioni 
{ che si apprestavano a farlo», 
\ dice uno di coloro che hanno 
'• le mani in pasta al quotidiano 
\ di New Yo*«Nev«*day.. Imiti-
• tari giurano che non gli carri-
{ bla molto per le operazioni da 
, sbarco, che era tutto previsto 
i nel piani di contingenza, an-
' che se ammettono che non vi 
J é mal stato nella storia dei ma-
] rlnes uno sbarco attraverso un 
j lago di greggio e qualcuno ag-
' giunge che non vorrebbe gli 
! buttassero un cerino acceso 
t mentre il suo mezzo anfibio 
• sta arrancando verso la costa 
{in mezzo al petrolio. 
» Ma se tutti sapevano e ore-
-J vedevano, nessuno Invece pa

re avesse pensalo bene come 

porci riparo. Bush «si sta con
sultando con gli altri Paesi del
la coalizione anu-lrak su come 
rimediare», fa sapere uno dei 
suoi portavoce.e ha Inviato sul 
posto un gruppo di esperti alla 
lotta all'Inquinamento. Si dice 
che tra le ipotesi prese in con
siderazione ce né siano due 
più «pratiche» di altre, ma con 
conseguenze da far rabbrividi
re sul piano ecologico: l'una è 
bombardare Ve cisterne da cui 
il greggio continua a riversarsi 
In mare, l'altra dare fuoco con 
bombe al napalm al greggio 
che galleggia in superficie. In 
entrambi i casi si può arrestare 
Il diffondersi dell inquinamen
to in mare, ma lo si trasferisce 
nell'atmosfera. 

Altri scienziati - e tra loro 11 
grande astronomo Cari Sagan 
- sostengono che se Saddam 
Hussein attuasse davvero la 
minaccia di dare fuoco a tutte 
le cisterne e i pozzi petroliferi 
su cui pud mettere mano, ne 

' verrebbe sconvolto non solo il 
Golfo ma l'intero pianeta, con 
11 fumo che acrescerebbe so
stanzialmente «effeto serra» e 
aumento della temperatura 
mondiale, con effetti che po
trebbero farsi sentire per tren
tanni e più. 

GII esperti di ' disinquina-
• mento di perdite petrolifere 
con gli altri metodl.«normall> 
(dighe di gomma, reagenti ' 
chimici, eccT) dicono che si 
«ratta di uno.del compi»! più 
' dimeni ai nvorWo/rìSrrSolo ber 
la dimensione della chiazza, 
che per quando le cisterne di 
Ai-Mina ai-Ahmadl si saranno 

.svuotate potrebbe equivalere 
alla scia lasciata dal naufragio 
di una dozzina di superpetro
liere tutte insieme, ma per il 
fatto che avviene in zona di 
guerra. «Sarebbe praticamente 
Impossibile ripulire II mare da 
una chiazza di quelle dimen
sioni anche In condizioni idea
li... e queste, per usare un eufe
mismo, certo non sono condi
zioni ideali», osserva Sara Cria-
sls del Naturai Resources De-
fense Councll. «Chi volete die 

. si assuma II compito di lavora-
' re sotto le bomber», dicono 
' acora più terra terra quelli del
le principali imprese specializ
zate in ripulitura del mare. E 
da Baghdad? Nessuna spiega
zione. Silenzio, totale. Parla in
vece l'ambasciatore iraniano 
all'Orni 11 quale ha detto di non 
essere sicuro che la grande 

- macchia di petrolio sia stata 
causata dagli iracheni e ha 
chiesto un'Indagine al di sopra 
delle parti. 

Il prezzo del petrolio, attestato sui 21-22 dollari il 
barile a fine settimana, è ormai una finzione di
pendendo dall'apertura delle riserve. I carichi nel 
Golfo sono sempre più problematici e il prezzo 
non riflette i costi provocati dalla guerra: un rila
scio in mare come quello attuale può costare fra 
500 e 700 miliardi di lire solo per danni naturali e 
azioni di disinquinamento. 

RENZO STEFANELLI 

assi ROMA II petrolio in mare 
è solo uno degli ostacoli creati 
dalla guerra al carico di petro
lio nel Golfo. La settimana 
scorsa sia l'Iran che l'Arabia 
Saudita avevano annunciato 
la messa in servizio di bettoli
ne per portare il greggio a 
punti di carico al di fuori della 
zona di azione dei missili in 
modo da evitare agli importa
tori sia 11 sovracosto assicurati
vo che il pericolo di perdere 
carichi ed equipaggi Ancora 
ieri l'agenzia «ENI News» ricor
dava che gli oleodotti che por
tano il petrolio al porto sicuro 
sul Mar Rosso hanno una ca
pacità di circa 4,5 milioni di 
barili, cioè un terzo del petro
lio che veniva dal Golfo prima 
del 15 gennaio. 

fi porto saudita di Ras Ta-
nura. il più grande terminale 
petrolifero del mondo, è in 
funzione ma nell'area di guer
ra. Qui è il quartier generale 
dell'ARAMCO, la grande orga
nizzazione petrolifera ora di 
proprietà saudita ma gestita 
col concorso di 12 mila stra
nieri, in gran parte di origine 
statunitense. Un numero im
precisabile di questo persona
le, qualche miglialo secondo 
fonti giornalistiche, chiede di 
rientrare e viene trattenuto 
con ostacoli tecnici (ritardi 
nei visti, mancanza di voli) o 
con la minaccia di essere 
escluso In futuro dall'impiego. 
In pratica anche una parte del 
personale dell'ARAMCO sa
rebbe in quache modo milita
rizzato per garantire il regola
re svolgimento delle operazio
ni di estrazione e avviamento 
del petrolio alle navi. Si tenga 
presente che l'Arabia Saudita 
ha pompato fino ad 8 milioni 
di barili al giorno, per sopperi
re il mancato rifomiomento 
Irak-Kuwait, e che questo li
vello di produzione ha con
sentito finora di pagare le spe
se di guerra. 

La militarizzazione del sei-

elettronico contro conflitto ecologico? 
m ROMA. Tre pozzi sono già 
In fiamme e dal bocchettone 
del terminale di carico di Mina 
Al Ahmadi sgorgano in mare 
migliaia di barili di otto nera 
Saddam Hussein ha dunque 
deciso di impugnare l'arma 
del petrolio. Tentando di tra
sformare la prima guerra elet
tronica nella prima guerra eco
logica della storia. Il Presidente 
dei Stati Uniti, George Bush, 
t'ha definita l'azione di un fol
le. Qualche commentatore un ' 
gesto disperato. Probabilmen
te non è né l'una, né l'altro. Ma 
l'espressione di un piano viru
lento eppure lucido, studiato 
meticolosamente a tavolino. 
Peraltro annunciato. Saddam 
ha sempre detto che in caso di 
conflitto avrebbe trasformato il 
Golfo in un inferno, incendian
do i pozzi e versando II petro-. 
Ilo In mare. E in questi giorni 
sta dimostrando di voler man
tenere ciascuna delle promes
se fatte. -

Ormai appare chiaro che la 
partita militare di questo con
flitto si gioca allo specchio. 
Saddam spera di vincere, o co
munque di non perdere, o co
munque di perdere vendendo 
cara la pelle, opponendo una 

strategia speculare ed opposta • 
alle necessità di Bush, il Presi- . 
dente degli Stati Uniti, che gui
da di fatto la coalizione di for
ze intemazionali, può disporre • ' 
di un esercito molto potente. ' 
Di gran lunga più potente della 
pur formidabile macchina bel
lica Irachena. Ma ha tre grandi 
necesità. Saddam lo ha intuito . 
e a ciascuna cerca di opporre 
il suo contrario. 

Bush ha bisogno che la 
guerra sia circoscritta, per , 
mantenere saldo II composito 
fronte delle alleanze. Allora ' '. 
Saddam cerca con lucida de
terminazione di coinvolgere 
Israele, e di rompere il suo iso- ' 
lamento trasformando il con
flitto in una guerra arabo-israe
liana. 0 magari tra Islam e Oc
cidente. 

Bush ha bisogno di una 
guerra «lampo», che finisca in 
tempi brevissimi, magari prima 
di marzo mese del Ramadan, e 
con la completa disfatta del- • 
l'avversario. Allora Saddam-
temporeggia, nel tentativo di 
fare delle mille battaglie vinte 
dagli alleati, oggi nei cieli e do
mani sul campo, altrettante vit
torie di Pirro. Cosi cerca di sot- • 
trarsi al combattimento, pre

servare le forze e creare le con
dizioni per una guerra lunga. 
Di trincea. s 

Bush Infine vuole evitare che 
si apra un «fronte intemo» che 
gli potrebbe far perdere l'ap
poggio della maggioranza del
l'opinione pubblica america
na. Quindi ha bisogno che la 
guerra sia una guerra «chirurgi
ca»: che mieta poche vittime 
tra i soldati alleati e tra la po
polazione civile irakena e limi
ti I danni materiali. Di conse
guenza Saddam tenta di tra
sformare il conflitto in una 
•guerra totale», sanguinosa e 
devastante, combattuta senza 
remore con qualsiasi mezzo. 
Ivi compresa 1 arma del petro
lio. Arma versatile. Perchè utile 
(ma non troppo) sul plano 
militare. E micidiale sul piano 
psicologico (vedischeda). 

L'Incendio dei pozzi e delle ' 
raffinerie la Kuwait perora non 
è granché utile all'esercito Ira
keno, anche se il fumo riduce 
in qualche modo la visibilità 
degli aerei avversari e la barrie
ra di fuoco può costituire un 
ulteriore ostacolo all'eventuale 
avanzata delle forze di terra al-

PIETRO ORBCO 

leate. Gli iracheni pero hanno 
minato tra 300 e 400 del 1000 
pozzi petroliferi del Kuwait. 
Difficile che tentino di farli sal
tare tutti a breve, perchè ciò 
creerebbe i maggiori problemi 
proprio al loro contingente at
testatosi dietro ben 5 linee di 
difesa con la chiara intenzione 
di resistere a lungo a un attac
co alleato. Nel caso tuttavia si 
profilasse la necessità di un ri
tiro, gli iracheni potrebbero 
decidere di incendiare quanti 
più pozzi è possibile, per far 
terra bruciata davanti al nemi
co. Ma l'impresa, anche da un 
punto di vista tecnico, non è 
semplice. Hanno qualche 
obiettivo militare? Forse due. 
Ma anche in questo caso l'ar
ma petrolio potrebbe rivelarsi 
di dubbia efficacia. Il primo 
degli obiettivi è intralciare la 
navigazione dell'agguerrita 
flotta intemazionale In quello 
stretto budello che è il Golfo 
Persico e, magari, ostacolare 
un eventuale tentativo di sbar
co sulle coste del Kuwait. Se è 
a questo che mirano gli irache
ni, sostengono gli alleati, allora 
l'operazione è inutile. Il petro

lio è più leggero dell'acqua. 
Quindi, almeno per la gran 

'. parte, galleggia creando uno 
spessore oleoso' di qualche 
centimetro. Lo strato di petro
lio potrà intralciare i mezzi da 
sbarco con scarso «pescaggio», 
perchè hanno le prese d'ac-

Sua dei motori quasi In super-
eie. Non certo le grosse unità. 

Anche il fuoco potrebbe non 
essere un espediente efficace. 
In primo luogo è difficile dar 
fuoco ad uno strato di petrolio 
a mare. Perchè esso si estende 
rapidamente, perdendo per 
evaporazione nel giro di un 
paio di giorni (da un terzo a 
due terzi in 24 ore) la frazione 
più volatile (gli alcani) e in
fiammabile. Gli iracheni però 
potrebbero usare bombe in
cendiarie al magnesio o anche 
solo rudimentali torce lanciate 

; nelle Immediale vicinanze del 
' bocchettone, dove il petrolio è 
più denso e ancora ricco di 
componenti volatili. E' tuttavia 
difficile che la macchia oleosa, 
scarozzata dai venti e dalle 
correnti, ricopra l'intera super
ficie marina che fronteggia le 
coste del Kuwait, creando. 

un'unica barriera di fuoco. 
Un altro obiettivo strategico 

che in teoria è esposto all'at
tacco del petrolio sono gli im
pianti di dissalazione dell'ac
qua marina che Arabia Saudita 
ed Emirati Arabi Uniti utilizza
no per soddisfare il 90% della 
loro domanda di acqua dolce. 
Per ora la macchia dista oltre 
250 chilometri dai dissalatori 
sauditi più vicini: e i venti spira
no in direzione contraria al
l'avvicinamento. Inoltre un dis
salatore ha le bocche di aspi
razione dell'acqua marina in 

- profondità, per cui il petrolio in 
superficie non costituisce una 
grossa minaccia. Anche se 
non è una minaccia del tutto 
spuntila. Il moto ondoso crea 
un'emulsione tra acqua e pe
trolio che ne facilita la disper
sione In senso verticale, men
tre con l'assorbimento da par
te di particelle solide il petrolio 
può anche giungere a sedi
mentare sul fondo. In breve 
una piccola parte del petrolio 
potrebbe giungere alle profon
dità delle bocche dei dissalato
ri, creando qualche problema. 
Ma, anche se la produzione 
saudita di acqua dolce doves
se diminuire, gli eserciti alleati 

non ne risentirebbero. Sia per
che potrebbero rifornirsi dalle 
navi, dotate di impianti auto
nomi di dissalazione. Sia per
chè l'«Us Army» è uno dei po
chi eserciti al mondo in grado 
di produrre in proprio acqua 
dolce, grazie ad unità mobili di 
trattamento capaci di rendere 
potabile qualsiasi acqua inqui
nata o salata. 

Gli Stati Uniti hanno annun
ciato un intervento disinqui
nante. Sarà determinante? 
Quasi certamente no. Come 
ha affermato William Reilty 11 
direttore dell'Epa, l'agenzia uf
ficiale americana per la prote
zione dell'ambiente, all'indo
mani del naufragio della Ex
xon Valdez due anni fa sulle 
coste dell'Alaska: «gli Usa pos
siedono tecnologie disinqui
nanti troppo primitive per po
ter essere rapidamente effica
ci.» 

Insomma, è difficile che l'ar
ma petrolio brandita da Sad
dam possa rivelarsi in qualche 
modo pungente sul piano mili
tare. Ma è altrettanto difficile 
che gli alleati possano in qual
che modo spuntiria nel corso 
della guerra. 

tore petrolifero rende del tutto 
falso il costo reale del petrolio 
che viene latto sui mercati. La 
speculazione è opportuna
mente paralizzata dall'offerta 
pubblica di petrolio dalle ri
serve. Molti dei costi, vecchi e 
nuovi, non sono posti a carico 
dei venditori e compratóri: 
non solo i costi di inquina
mento ma ora anche quelli di 
protezione militare delle fonti 
e delle rotte, nonché II costo 
umano portato dalla guerra. 
Quanto al prezzo pagato dal
l'industria, a differenza di 
quello del mercato di impor
tazione sceso da 32 a 22 dol
lari, non è affatto proporzio
nale ai 22 dollari segnalati dal 
mercato. Le società petrolife
re stanno ancora incassando 
un «premio di guerra».. 

L'imposizione del calmiere 
sposta' g)i sContri'«cOTvomicl 
nelle sedi politiche- U-29 gen
naio il presidente degli Sfati 
Uniti George Bush dovrebbe 
presentare, nella relazione 
annuale sullo «Stato dell'U
nione», le linee di una nuova 
politica energetica che do
vrebbe avere come obbiettivo 
di chiarire che lo scopo della 
guerra non è l'occupazione 
permanente del Medio Orien
te per assicurarsi petrolio in 
quantità ed a prezzi imperiali
stici. Sul tavolo di Bush c'è la 
relazione dell'ammiraglio Ja
mes Watklns, Segretario all'E
nergia, il cui lesto non si cono
sce ma che è già finito sotto il 
fuoco dei «petrolieri»: Watkins 
propone politiche di conser
vazione, cioè di riduzione dei 
consumi e sostituzione con 
fonti alternative, nonché ri
sparmi energetici. 

C'è già mobilitazione per 
impedire a Bush di accogliere 
anche le proposte dell'ammi
raglio Watkins. Sono gli stessi 
fautori della guerra ad oltran
za contro l'Irak che attaccano 
sostenendo che deve essere il 
mercato a decidere. Gli Stati 
Uniti hanno nel toro futuro un 
aumento dal 42% al 55% della 
dipendenza dalle importazio
ni di petrolio entro dieci anni 
Una dipendenza che trasfor
ma l'errore della guerra attua
le in una logica inesorabile di 
occupazione militare del Me
dio Oriente. 

Le ragioni dei fautori di 
nuove scelte energetiche fan
no valere anche negli.Stati 
Uniti che il vero prezzo del pe
trolio non è quello che si paga 
ai fornitori o alla pompa: biso
gna aggiungere il costo del
l'inquinamento dell'aria, il ri
schio della polluzione dei ma
ri, il riscaldamento globale 
dell'atmosfera. Se aggiungia
mo questi costi -oggi posti a 
carico della collettività - il 
prezzo de) petrolio non è più 
favorevole di quello delle fonti 
di energia alternative. Già og
gi, quindi, in termini di econo
mia globale, cioè per le ta
sche dell'uomo della strada, il 
petrolio costa di più delle tonti 
alternative. La politica attuale 
è quindi una nuova edizione 
mascherata dei vecchi inte
ressi delle società petrolifere 
inclusi i redditieri del Golfo. 

La guerra del petrolio si 
combatte dunque anche' nei 
paesi consumatori, su altri 
fronti: contro la protezione di 
quegli interessi petroliferi (lo 
stesso Bush, va ricordato, pro
viene dall'ambiente degli oil-
men) che impediscono una 
svolta verso la riduzione a li
vello mondiale della dipen
denza dal petrolio. 

m l'Unità 
. Domenica 
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